
08UNI02A0810 ZALLCALL 11 00:59:24 10/08/98  

Giovedì 8 ottobre 1998 2 OGGI l’Unità

●■
Ipse Dixit

“L’inchiesta di Starr?
Vigliacca campagna

di diffamazione

David Kendall

”

La destra Usa al voto in nome di Monica PIERO SANSONETTI

M entre qui da noi si contano
uno ad uno i voti che Prodi
riuscirà ad ottenere sulla fi-

nanziaria, e sulla fiducia, in America
si contano i voti che i repubblicani riu-
sciranno a strappare a Clinton. Per
una volta le parti sono politicamente
invertite: in Italia i voti servono a fare
maggioranza, in modo molto concreto
- anglosassone - ; lì a Washington in-
vece sono un fatto simbolico, un po’
”mediterraneo”. Oggi la Camera dei
deputati americani (la ”house”) vota
sull’impeachmnet, cioè decide se av-
viare una inchiesta a carico del Presi-
dente. Voterà “sì”, questo è certo, per-
ché i repubblicani dispongono di una
buona maggioranza e si presentano
compatti in aula. L’unico dubbio poli-
tico è su quanti voti riusciranno ad ag-
giungere ai propri, sfondando nello
schieramento democratico. I leader

conservatori sono convinti di poter
prendere 100 voti democratici, cioè
quasi la metà. I democratici sperano
di ridurre i danni a una cinquantina
di defezioni. I più ottimisti dicono che
saranno solo 25. Il presidente stesso è
impegnato allo spasimo, fino all’ulti-
mo, assieme alla moglie e ai fidi consi-
glieri, in quella che si chiama azione
di ”lobbing”, cioè pressione su ogni
singolo deputato indeciso, per convin-
cerlo a non votare con i “nemici”.
Centinaia di telefonate.

È molto importante l’esito del voto:
se i democratici “terranno”, cioè perde-
ranno pochi voti, allora dimostreranno
agli elettori che la commissione di in-
chiesta è solo una trovata politica, di
fazione, un po’ una provocazione. Se
invece i repubblicani riusciranno a
portare molti democratici dalla loro
parte dimostreranno il contrario: l’in-

chiesta si fa per amor di verità e non
per amor di polemica.

Sugli esiti concreti di tutta la vicen-
da (impeachment o non impea-
chment) il voto di oggi avrà un suo pe-
so. Forse non diretto, perché l’ultima
parola spetta solo al Senato che pren-
derà le sue decisioni a maggioranza
qualificata (due terzi) tra qualche me-
se, quando l’inchiesta sarà chiusa. Ma
certamente il voto di oggi alla camera
avrà un significativo peso indiretto:
l’ampiezza della maggioranza che si
formerà avrà una forte influenza sul-
l’elettorato; e l’elettorato sarà chiama-
to nel giro di quattro settimane a vota-
re per eleggere il nuovo parlamento; e i
rapporti di forza nel nuovo parlamen-
to decideranno il destino di Clinton.

In sostanza si può dire che le elezio-
ni di novembre saranno non solo un
fatto politico ma anche un fatto giudi-

ziario. Gli americani stabiliranno col
voto se mandare a casa il presidente, e
farlo processare per le bugie sul suo
adulterio, o invece se chiudere un oc-
chio sul sesso e tenersi Clinton perché
è bravo. Una specie di processo popola-
re, che rende ancor più evidente la fra-
gilità della macchina giudiziaria ame-
ricana.

E la macchina politica? In questa
vicenda ha scricchiolato anche lei. Per
due motivi. Il primo - assai poco di-
scusso dai politologi e dai giornali - è
la grande debolezza politica dimostra-
ta dalla destra americana: va alle ele-
zioni senza uno straccio di program-
ma, senza contestare a Clinton un sin-
golo atto politico, senza lamentarsi né
per l’andamento dell’economia, né
delle scelte di politica estera, né della
azione sociale del governo. Va alle ele-
zioni sventolando una sola bandiera:

Monika Lewinsky. Ma quale cultura
politica può vantare uno schieramento
capace di affondare il proprio pensiero
unicamente nel pettegolezzo e nelle
più ignobili volgarità da guardoni?

Il secondo motivo è che tutto il com-
portamento della società politica ame-
ricana - giornali compresi: anzi, gior-
nali in testa - in questi mesi, è stato
molto discutibile e spesso grottesco.
Alcuni miei amici americani, recente-
mente, mi hanno chiesto incuriositi, e
un po’ beffardi, come è possibile che in
Italia si corra il rischio della crisi di
governo per il capriccio di un certo Ber-
tinotti, titolare appena del 10 per cen-
to dei voti degli elettori. Ho fatto loro
notare che in America governo e Presi-
dente rischiano di andare all’aria per
via di un semplice “rapporto orale”.
Non hanno trovato niente per contro-
battere.

PREVIDENZA

Conti in rosso (e tagli)
per i patronati sindacali

LA FOTONOTIZIA VIGILI A MILANO

Stop all’auto di Albertini
Ma era tutto in regola

Notre Dame
Decapitata
dai vandali
una statua
del portale
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■ BilanciinsofferenzaperipatronatidiCgil,CisleUil(In-
ca, InaseItal)dopoiltagliodeitrasferimentidelministe-
rodelLavoronegliultimianni.L’Inasprevedeperil ‘98
undebitocomplessivodi15miliardiacausadiunaridu-
zionedeitrasferimentipariacirca7miliardi l’annomen-
trel’IncaCgilhaaccumulatounbucodi11miliardi,co-
pertodallarinunciadellaCgilaicreditiversoilpatrona-
to.Grazieaquestarinunciachevale42miliardil’Incare-
gistraperil ‘97unattivodi21.Perfarfrontealledifficoltà
l’Incaha«tagliato»neglianniscorsi200posti(conesodi
incentivatiebloccodelturnover).Stessacuraprepara
l’Inaschedovrebberidurrel’organicodi154unità.

■ Eratuttoinregola,compreselecinturedisicurezzaallac-
ciate: ilvigileurbanocheieriaMilanohafermatoperun
controllol’autochetraportavailsindacoGabrieleAlber-
tininonhadovutoprendereinmanoilbloccodellemul-
te.Albertinistavaandandodallapropriaabitazionea
PalazzoMarino,sededelComune,perpoirecarsipro-
prioallecelebrazioniperl’anniversariodellanascitadel
corpodeivigili,quando,inunaviadelcentro,lasuaauto
èstatafermata.L’autistaeilsindaco(seduto,quest’ulti-
mo,sulsedileposteriore)avevanolecintureallacciatee
nonsonorisultateinfrazionidisorta.«Complimentialvi-
gile-hacommentatoAlbertini-perlasolerzia».

■ Latestadiunadellestatuedel
portaledellacattedralediNotre
DameaParigièstatarubataeal-
trecinquesonostatedanneggia-
teacolpidimartello.Neldarela
notizia, ilministerofrancesedel-
laCulturahaprecisatochela
sculturadecapitatarisalealXIII
secolo,mentrelealtredatano
XII,XIIIeXIXsecolo.Secondola
poliziailvandalo(oivandali)
avrebberoraggiuntolastatuaar-
rampicandosi,probabilmentedi
notte,sulleassisistematedavan-
tiallafacciatachedaqualche
tempoèsottopostaadimportanti
operedirestauro.Agiudicaredai
frammentiritrovatisparsi intor-
noalmonumento,latestarubata
hasubitoanchedeidanni. Il fatto
cheilportalediSant’Annainque-
stoperiodosiaoggettodirifaci-
mento,quindicopertodaun‘im-
palcatura,haimpeditodistabili-
requandoèstatocompiutoilgra-
veattovandalico.

FEDERALISMO SOLIDALE

2mila nuovi occupati al Sud
grazie alle imprese emiliane

MEDICINA

Anoressia, l’età critica
scende a 11 -13 anni

■ LaRivaCalzoniWindpowerdiBolognaaFoggia,laMa-
rexdiReggioEmiliaaCosenza, laArquatidiParmaaPo-
tenza, laGranaroloLattenelBarese, lemunicipalizzare
Ami,Seabo,AgaceIrisinSardegna.Sonoalcuniesempi
dicollaborazioneindustrialeeproduttivaconilSudIta-
liafavoritidallaRegioneEmilia-Romagnaechehanno
portatoallacreazionedicirca2milapostidi lavoroin
meridione,allaformazioneinEmiliaRomagnadicenti-
naiadigiovanidelSud,altrasferimentoditecnologiee
formazione.Ilbilanciodell’iniziativasaràfattooggia
ModenadalpresidentedellaRegioneLaForgiainocca-
sionedelconvegno«CantiereNord-Sud/FarePatto».

■ Finoaquattroannifaanoressiaebulimianoncompari-
vanoprimadei13-15anni.Oral’etàcriticasièabbassa-
taa11-13anni.Èquantorisultadaun’indaginecondot-
tadal«Centroitalianodisturbialimentaripsicogeni»
(Cidap)utilizzandoidatiraccolti,anchenellescuole,da
centricollegati intuttaItalia.Secondolestimequestidi-
sturbicolpisconopiùdi300.000adolescenti intuttaIta-
lia.Sudieci,ottosonofemmineeduemaschi.Cinque
annifail rapportoeradinoveauno.Tralecauseilvuoto
affettivodeterminatodafamiglieincrisiogenitori«lati-
tanti», l’imitazionedeicompagnidiscuolael’immagi-
nedelcorpoperfettocomestrumentodisuccesso.

SALUTE

Aids: nuove terapie
dimezzano i morti in Usa

TELEVISIONE

Gli psicologi: troppi spot
la gente ne ricorda 1 su 10

SONDAGGI

Datamedia: la «Liga»
ruba voti a Bossi
che scende al 4,3%

AMBIENTE

Per l’effetto serra
inverni senza neve
sui pendii alpini?

MERCATI

Disney contro la legge
che tutela i bimbi
da porno-Internet

ASSICURAZIONI

Anche per i motorini
chi sbaglia
deve pagare di più

■ Grazieallenuoveterapieidecessidovutiall’Aidssono
diminuitidel47%l’annoscorsonegliUsa,tantochela
malattiaèuscitadallalistadelledieciprincipalicause
dimorte.L’Aidsèstatocosìdeclassataaln.14tralepa-
tologiekillernegliUsa,con5,9mortiogni100.000
americani, il tassopiùbassodal1987,quandoperla
primavoltafuronodisponibilidati.SecondoilDiparti-
mentofederaledellasanità, ilmiglioramentoèdovu-
toall’efficaciadegli inibitoridiproteasi,masegraziea
questi farmacigliammalatidiAidsriesconoavivere
piùalungo,ciònonvuoldirechesisiariuscitiaconte-
nereinmisurasignificativalatrasmissionedell’Hiv.Le
nuoveinfezionisonostimateinmediasull’ordinedi
40.000l’annonegliUsa.

■ Indigestionedaspotnellatvitaliana.L’affollamento
pubblicitarioètalechesolounmessaggiosu10viene
memorizzato,glialtri9finiscononeldimenticatoio.Èil
risultatodiunostudiocondottosuunpooldipsicologi
interpellatisui2.278spottramessiognigiornodaiprin-
cipalinetwork(Rai,MediaseteTmc),inoccasionedel
convegnoromanodiEurovisioni, il festival internazio-
naledicinemaetv.Secondogliesperti, l’indicediricor-
dopotenzialedellapubblicitàèdello0.9%,cioè20spot
intutto. Inrealtàuntelespettatorevedeinmedia50
messaggialgiornoenericordasolo5.Il restoècomese
nonfossestatomaitrasmessoequindinoninfluenzai
comportamentidiacquisto.Riducendol’affollamentoa
1.150passaggi l’indicediricordosalirebbeal6.9.

■ LegaNordancoraincalo(passa
dal5%diduesettimanefaal
4,3%),erosadallanuovaLigadel-
loscissionistaComencini,che
conquistal’1,3%deiconsensi.Èil
risultatodelsondaggiocondotto
daDatamediasulleintenzionidi
voto.VaricordatocheilCarroc-
cioallepoltichedel1996aveva
aootenutoil10,1%deiconsensi.

■ SciaresuipendiidelleAlpipotreb-
bediventarebenprestosolounri-
cordodelpassato.Secondouno
studiocondottodaGreenpeacee
dall’UniversitàdiVienna,infatti, i
recenticambiamenticlimatici
produrrannoentrounlassodi
temporelativamentebreve-al-
cunidecennialmassimo-inverni
senzanevesututtol’arcoalpino.

■ LaWaltDisneyscendeincampo,
conaltripotenti lobbisti,contro
unaleggeUsachevuoleprotegge-
reibambini,suoiprincipaliclienti,
dallapornografiasuInternet.Co-
memai?LesuesussidiarieMira-
maxeTouchstoneproduconoe
distribuisconocentinaiadifilm
«vietati».Disneyeglialtri temono
diperdereilmercatoon-line.

■ Afineannopolizzepersonalizza-
teancheperimotorini.Questo
vuoldirecheilpremioassicurati-
voalparidiquantoavvieneperle
auto,saràagganciatoalnumero
deglieventuali incidenti.Rispetto
allequattroruote,però,lanovità
perimotoriniècheincasodi
mancati incidentilatariffanonsa-
lirà.

SEGUE DALLA PRIMA

PER
L’ULIVO...
dirglielo? Questo è il secondo dato
positivo della giornata di ieri. Pro-
di ha chiesto il consenso della sua
maggioranza. Niente pasticci né
cambi di asse politico. Se domani
ci saranno i voti del centro-sini-
stra si andrà avanti, altrimenti
toccherà al capo dello Stato cerca-
re nuove soluzioni. Crisi parla-
mentarizzata e soluzione nell’am-
bito della maggioranza del 21
aprile: questi, dunque, i paletti fis-
sati nelle ultime ore. Si potrà così
forse continuare a navigare, an-
che se il mare resta in tempesta.

C’è una bufera che ha investito
in particolare uno dei soggetti po-
litici di queste ore. Non c’è da com-
piacersi quando un partito della
sinistra si divide, ma Bertinotti sa-
peva quel che sarebbe accaduto al-
la sua formazione politica quando
decise di porla di fronte ad una
scelta di rottura. Credo che in que-
sto momento vadano rispettati,
persino più di prima, tutti i prota-
gonisti di questo dramma anche se

bisogna apprezzare la scelta di chi
forse impedirà l’avvitamento del-
la crisi italiana.

Se Prodi ce la farà, da venerdì in
poi inizia un’altra storia. Per l’Uli-
vo non sarà più come prima, e an-
che per la sinistra non sarà più co-
me due giorni fa o tre mesi fa. In
primo luogo il cammino parla-
mentare del governo si farà più
complicato. La maggioranza si è
ristretta numericamente e indebo-
lita politicamente. Già in molti
parlano della necessità di procede-
re ad un allargamento. Il proble-
ma non crediamo che stia nel per-
corso parlamentare dei singoli at-
ti del governo. La storia dei parla-
menti italiani - ma diciamo di tut-
ti i parlamenti - ci dice che sui sin-
goli provvedimenti non è illegitti-
mo cercare, e trovare, altri e nuovi
consensi. La questione è, con tutta
evidenza, se una nuova forza poli-
tica si aggiunge stabilmente a
quelle che già compongono l’Ulivo
più il gruppo di deputati e senato-
ri che ha dissentito dalla scelte di
Bertinotti. Se vogliamo restare en-
tro il tracciato stabilito dal dibat-
tito parlamentare, sulla base della
piattaforma del presidente del
Consiglio, questa ipotesi va accan-

tonata. Tuttavia non si può non
vedere come stia subendo una ac-
celerazione la ristrutturazione
delle principali forze politiche. Se
le forze di centro dell’Ulivo deci-
dessero di dar vita ad un processo
che avesse l’obiettivo di creare una
nuova aggregazione, nessuno po-
trebbe contestare questo disegno.
Chi vuole può combatterlo, ma re-
sterebbe in piedi il diritto delle
forze di centro di pensare autono-
mamente alla propria prospettiva.

Questi mesi che ci aspettano, se
il Parlamento dirà di sì a Prodi,
non sono solo complicati ma rap-
presentano la vera prova a cui so-
no attesi il governo e la sua mag-
gioranza. Si può galleggiare, si
può sopravvivere, si può arretrare
di fronte alle difficoltà. Se questo
dovesse accadere la destra corre-
rebbe con il vento in poppa verso
successi futuri. Persino Bertinotti,
che si è infilato da solo in un vico-
lo cieco, potrebbe dire a quel pun-
to «avevo ragione io». Giuliano
Amato, in una intervista apparsa
sull’Unità di ieri, ha colto il punto
di fondo: «La questione non ri-
guarda tanto Bertinotti, quanto i
riformisti. Sono i riformisti che
devono convincere l’elettorato di
sinistra che le loro risposte sono le

migliori». Il paradosso del dopo
crisi - sempre se la crisi sarà scon-
giurata - è che una maggioranza
ridotta nei numeri e ferita politi-
camente deve diventare più realiz-
zativa e più ambiziosa. Nessuno in-
vita Prodi alle fughe in avanti o
pretende che si apra una gara fra
le forze del centro sinistra su chi
chiede di più. E’ il contrario. Que-
sta maggioranza, con realismo ma
con determinazione, deve saper
porre sul tappeto i principali temi
di riforma del paese, sfidando la
destra per evitare che da venerdì
in poi inizi la più lunga e tormen-
tata campagna elettorale antici-
pata. Le vicende a cui stiamo assi-
stendo ripropongono anche l’ur-
genza di una riflessione sulle ri-
forme istituzionali e su una nuova
legge elettorale, così come la ne-
cessità di una stagione di leggi so-
ciali fatte, come suggeriva Amato,
« non mettendo gli orologi indie-
tro di dieci anni, ma guardando
avanti». In qualche modo l’Ulivo è
costretto a ripensare alle ragioni
della propria esistenza e la sini-
stra, forte del nuovo scenario eu-
ropeo, deve saper giocare una nuo-
va partita riformista e unitaria.
Domani si vedrà.

GIUSEPPE CALDAROLA

QUEL
POSTINO...
Puccini e altri) che lavoravano in conso-
nanza e comunione d’idee, Visconti mo-
strò l’altra faccia dell’Italia che il fascismo
non intendeva esibire. Il capolavoro di Vi-
sconti incontrò infatti molti ostacoli di
censura. Poi, nel 1946, Hollywood scoprì il
romanzo di Cain. Il regista Tay Garnett,
che il mestiere suo lo conosceva bene, non
volle che superficialmente indulgere al
«noir», preferendo, a scanso di censura, co-
struire un patinato e freddo intrigo polizie-
sco. La prorompente sensualità di Lana
Turner non riesce però del tutto a raggelarsi
nelle immagini di Garnett. È risaputo che
Cain non andò a vedere il film. Lo vide pe-
rò un suo amico il quale subito dopo si pre-
cipitò in casa dello scrittore: «Sapessi come
hanno ridotto il tuo libro!», esclamò affran-
to. Cain andò vicino a uno scaffale, pigliò
tra le mani il suo romanzo, lo guardò atten-
tamente e poi disse: «A me pare che il mio
libro sia in ottime condizioni». È una bat-
tuta di spirito, ma significa anche e soprat-
tutto la sopravvivenza dell’opera letteraria
al di là delle sue vicissitudini nel mondo
delle immagini. A me capitò di vedere ver-
so la fine del ‘47, al cinema del mio paese
una sera il film di Garnett e la sera appresso

Ossessione. Il mitico cinema «Mezzano»
era per noi ragazzi come il «Nuovo Cine-
ma Paradiso» di Tornatore, cambiava ogni
giorno programmazione, ma la cambiava
anche nel corso della serata stessa. Se un
film a furor di popolo veniva rifiutato dal
pubblico, il signor Mezzano sostituiva la
pellicola e ne metteva una di riserva: un
Tarzan, un Tom Mix, un Ken Maynard e,
chissà perché, la Vedova allegra di Lubitsch
che conosco fotogramma per fotogram-
ma. Bene, andai a vedere il film di Garnett
con un amico che lavorava su un pesche-
reccio e lo informai che il film program-
mato per la sera dopo era tratto dallo stes-
so romanzo. Si fece allora un dovere di
tornare a cinema con me per assistere a
Ossessione. All’uscita gli domandai le sue
impressioni. Mi rispose, in dialetto: «Aieri
sira, e malgradu di tuttu, con la pillicola
miricàna stàvamu in paradisu; stasira, con
la pillicola taliàna, semu caduti n’to ‘nfer-
nu». Che è un intelligente, acuto giudizio
sulle diverse atmosfere dei due film. La
trasposizione cinematografica che nel
1981 propone il regista Bob Rafelson
(quella che trovate oggi in cassetta), gio-
vandosi della sceneggiatura del comme-
diografo e regista David Mamet e dell’in-
terpretazione di Jack Nicholson e di Jessi-
ca Lange, è ritenuta dai critici la più fedele
al romanzo di Cain. In questo film, come
del resto in quello di Visconti, il titolo po-
trebbe agevolmente essere cambiato (e re-

so più esplicito) in Il Destino bussa sempre
due volte: qui infatti, più della passione tra
Frank e Cora, più del traffico grottesco
sempre in filigrana (l’accenno al mozartia-
no Don Giovanni nella colonna sonora!),
più dell’ambiguità dei due protagonisti, a
prevalere è il gioco crudele e ironico del
destino che interviene a sciogliere tragica-
mente il rapporto tra Frank e Cora proprio
nel momento cui il cupo orizzonte sem-
bra esser prossimo a una schiarita. Consi-
ste proprio in questo, a mio parere, il sen-
so vero del romanzo di Cain.

Però, per quanto la versione di Rafel-
son-Mamet possa essere considerata fede-
le, anch’essa, come le precedenti, indulge
a un tradimento certamente non margi-
nale. Ha dichiarato Cain: «I racconti da
me messi in bocca a un qualche personag-
gio filavano non male; in effetti, mentre
io incespicavo e mi impelagavo con la ter-
za persona, i miei personaggi in prima
persona sapevano esattamente quel che
dovevano dire».

Coerentemente, il romanzo è scritto in
prima persona dal protagonista Frank
Chambers. Solo nelle pagine finali ap-
prendiamo che Frank sta scrivendo gli av-
venimenti della sua vita nella cella del
carcere dove attende d’essere giustiziato.
Gli sceneggiatori omettono questa scena.
Ma non pensate che sarebbe stata una bel-
la pennellata di nero finale?

ANDREA CAMILLERI


